
L’utopia continua …
Ai lettori

Il titolo della storica Agenda Latinoamericana per l’anno 2009
è sicuramente curioso e stimolante: «Verso un socialismo nuovo
– l’utopia continua». Il pubblico che da anni segue fedelmente
questa pubblicazione sa bene che l’Agenda è in realtà ben più
che uno strumento per segnare e ricordare appuntamenti, ma una
vera e propria antologia di articoli (strutturati da sempre
sul  classico  schema  vedere-giudicare-agire),  uno  strumento
ecumenico di analisi, riflessione e denuncia evangelica al
servizio delle vittime della storia. Titolo stimolante, si
diceva,  per  i  due  termini,  volutamente  associati,  che  lo
compongono.
Innanzi tutto socialismo. Fa una certa impressione ritrovarlo
nuovamente  sdoganato  in  forma  esplicita,  dopo  esser  stato
screditato  a  più  non  posso  in  questi  ultimi  anni.  Gli
interventi  parlano  di  «nuovo»  socialismo,  di  rinnovato
immaginario socialista, di socialismo alternativo. Che cosa
sia questo socialismo e la sua valenza politica saranno da
verificare  a  vari  livelli,  iniziando  proprio
dall’applicabilità di tale concetto allo stesso contesto del
continente sudamericano. Resta infatti da dimostrare quanto
l’apertura  a  sinistra  di  quasi  tutti  i  suoi  paesi  più
importanti (ad eccezione della Colombia) sia rappresentativa
di o possa dialogare con questa nuova visione di socialismo
che nasce dal basso, dai movimenti, dalle minoranze etniche e
sociali e che non si lega in prima istanza a partiti politici
tradizionali.

C’è da stare curiosamente in attesa. Il Sudamerica, oggi, è
ansioso di proporre una nuova narrazione del mondo, quasi
volesse offrire ai cinque continenti un piccolo assaggio di
speranza  latinoamericana,  un  «Yes,  we  can»  che  non  sia
soltanto uno slogan elettorale, ma un tentativo di risposta
concreta ai grandi problemi che affliggono oggi l’umanità, in
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tutto il pianeta, non solo a Sud della Califoia.
È l’«utopia che continua». Quella utopia che, come scriveva a
suo tempo Est Bloch, «non è fuga nell’irreale; è scavo per la
messa in luce delle possibilità oggettive insite nel reale e
lotta  per  la  loro  realizzazione».  È  speranza,  tensione
dell’umano  verso  un  mondo  altro,  migliore,  una  forza  che
manterrà la sua attrattiva e la sua vera carica rivoluzionaria
nel  momento  in  cui  non  si  asservirà  ai  poteri  forti,  ma
continuerà ad essere la lotta dei piccoli, dei poveri, delle
vittime e di coloro che ad essi dedicano la vita: nient’altro
che la logica del Regno di Dio.
Anche di ciò si parlerà senz’altro nel Forum Sociale Mondiale
e, soprattutto, nel Forum Mondiale di teologia e Liberazione
che si terranno a Belem, nel Nord del Brasile, alla fine di
questo mese. Speriamo che dagli stimoli amazzonici arrivi,
magari  con  qualche  corrente  atlantica,  una  ventata  di
freschezza per la nostra stanca Europa e la sua ancor più
stanca chiesa, entrambe, mi sembra, con molti problemi e ben
pochi sogni nel cassetto. Chissà che, tenendo occhi, orecchi e
cuore ben aperti ai segni dei tempi, non si possa trovare
anche noi la nostra «agenda», etimologicamente: «Ciò che c’è
da fare» per dare alla speranza anche un minimo di direzione.

Di Ugo Pozzoli
Ugo Pozzoli


